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due facce della stessa
medaglia green. Continua-
re a essere tra i più impor-
tanti player al mondo

nell’elettrificazione rurale e con-
temporaneamente valutare la
quotazione in Borsa attraverso
un’Ipo o accettare l’ingresso di
un fondo di investimento. Una
scelta, quella della ravennate Toz-
zi Green, dettata dalla volontà di
reperire risorse finanziarie sul
mercato dei capitali per sviluppa-
re più rapidamente la produzione
di energia da tutte le fonti rinno-
vabili presenti sul mercato con
impianti idroelettrici, maxi eoli-
ci, fotovoltaici, a biomassa e a bio-
gas. Dopo circa 30 anni di attivi-
tà, Tozzi Green ha realizzato im-
pianti di produzione di energia
elettrica da fonti rinnovabili per
circa 700 MW, con cui si potreb-
be alimentare il fabbisogno ener-
getico annuo di circa 519.000 fa-
miglie: oggi gli impianti di pro-
prietà in Italia e nel mondo han-
no una capacità di circa 118 MW
(localizzati per l’85% in Italia) e
613MW sono in gestione.

inizia negli anni
50 con la Fratelli Tozzi che nel
1982 diventa Tozzi Sud. Negli an-
ni 90, Franco, uno dei due fratel-
li, e il figlio Andrea iniziano lo
sviluppo dei primi impianti
idroelettrici. Alla fine del 2015 i
fratelli Tozzi e i rispettivi figli
prendono strade differenti. La so-
cietà TRE (Tozzi Renewables

Energy Spa) che aveva operato
nelle rinnovabili per 30 anni di-
venta l’attuale Tozzi Green. Ne-
gli ultimi anni registra una cresci-
ta significativa. Nel 2015 i ricavi
ammontano a 42 milioni di euro
che scendono però a 34,3 nel
2016 per poi ripartire. Nel 2017
arrivano a quota 67 milioni e solo
nei primi sei mesi del 2018 cresco-
no a 55,7 milioni (+103% rispet-
to al 2017) così ripartiti: 41% da
produzione di energia da fonti
rinnovabili, 48% da elettrificazio-
nerurale e 11% da servizi corpora-
te come le manutenzioni.

Tozzi, amministratore
delegato di Tozzi Green, è orgo-
glioso del progetto di elettrifica-

zione rurale in Perù. «Ci siamo ag-
giudicati una gara d’appalto pro-
mossa dal governo peruviano per
fornire elettricità a 215 mila abita-
zioni sparse nei punti più remoti
del Paese. Fino a oggi il progetto
ha soddisfatto 112 mila famiglie.
Abbiamo puntato su piccole bat-
terie che stoccano energia da im-
pianti fotovoltaici installati sul
tetto delle case o nelle vicinanze,
e la rilasciano quando c’è biso-
gno». Così le famiglie hanno co-
minciato ad acquistare la tv, op-
pure il cellulare.

in Perù – aggiunge Tozzi
– 3 o 4 volte l’anno e incontro que-
ste famiglie. C’è chi ringrazia per-

ché con la luce non entrano più le
vipere in casa, oppure chi ha ac-
quistato delle cucitrici e può pro-
durre abbigliamento. Stiamo con-
tribuendo allo sviluppo peruvia-
no». All’esperienza del Perù ora
guardano i Paesi confinanti, Boli-
via e Ecuador. Il gruppo ha poi
sviluppato diversi impianti idroe-
lettrici in Madagascar e in questo
settore ha in programma di cre-
scere in Italia, Africa e America
Latina.

eolici sono localiz-
zati per lo più nel sud dell’Italia,
soprattutto in Puglia. Sul territo-
rio italiano sono presenti impian-
ti a biomasse e biogas con una
centrale elettrica alimentata a bio-
masse vegetali solide e una centra-
le termoelettrica alimentata a bio-
masse vegetali. Ma in Italia è faci-
le o difficile investire nelle rinno-
vabili? «L’Italia – chiarisce Tozzi
– è il Paese europeo più avanzato
nel settore con il 37% della produ-
zione totale da fonti rinnovabili.
Sulla velocità di realizzazione nel
Paese abbiamo sempre avuto
esperienze molto diverse, con pro-
getti realizzati in pochi anni e al-
cuni ancora da completare dopo
decenni».

obiettivi di Tozzi
Green sono improntati alla cresci-
ta oltre che in Italia soprattutto
sui mercati internazionali tra cui
Sud America e Africa. Da qui la
necessità di capitali provenienti
da mercati finanziari: «Non ab-
biamo ancora deciso se Ipo o fon-
di di investimento. Di certo stia-
mo valutando tutte le opzioni»
conclude Tozzi.

calore che unisca ambiente,
risparmio e sviluppo, valorizziamo la più
antica e più moderna delle energie
rinnovabili, il legno. Rinnovare l’energia
vuol dire rinnovare la qualità della vita. Di
tutti. È questo il cuore della campagna
vuol dire rinnovare la qualità della vita. Divuol dire rinnovare la qualità della vita. Di

‘L’Italia che rinnova’, un progetto culturale
e informativo che nasce da associazioni,
operatori, imprese per valorizzare,
migliorare, sviluppare l’energia che viene
dal legno. Nell’interesse dell’ambiente, dei
consumatori, del Paese. Uncem (Unione
nazionale dei comuni, comunità ed enti
montani) ci crede e ha aderito alla
campagna ideata da Legambiente e Aiel. Il
manifesto de ‘L’Italia che rinnova’ è
chiarissimo: il legno la prima energia
rinnovabile (40% nel mondo, 33% in Italia);
è la seconda fonte di riscaldamento per le
famiglie italiane; consente fino al 75% di
risparmio sulla bolletta rispetto alle fonti

fossili; genera imprese e posti di lavoro in
Italia; è un’eccellenza italiana: il 70% degli
apparecchi a pellet in Europa sono Made in
Italy; valorizza e tutela il patrimonio
boschivo italiano; con le altre energie
rinnovabili combatte l’effetto serra; e’ tra i
settori con i maggiori investimenti in
nuove tecnologie; gia’ oggi i nuovi
apparecchi abbattono le emissioni fino
all’80% rispetto ai vecchi generatori;
contribuisce a rispettare i parametri europei
sulle energie rinnovabili.

Paese – spiega Marco Bussone
(nella foto), presidente nazionale Uncem –
è fatto di montagne e di boschi e deve saper
usare bene il bagaglio di risorse naturali, il
nostro capitale, in tutte le sue funzioni
ecosistemiche-ambientali. Gestire bene le
foreste, usare bene il legno, avere moderni
impianti nelle case e nei Comuni fa bene a
tutti. All’ambiente e alla comunità, ai paesi
montane e alle grandi città. Lo
racconteremo presto in un tour con Aiel».


